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Materiali di architettura e di urbanistica
Collana di progetti, piani, paesaggi
La collana, avviata nel 2014 da docenti del Politecnico di Milano, raccoglie lavori 
di architettura e di urbanistica anche distanti per argomento e impostazione ma 
sempre improntati al rigore del metodo, alla dimostrazione degli assunti, alla fon-
datezza e ripercorribilità dei cammini analitici e progettuali. È stato scelto di non 
assumere limiti di scala e di confine promuovendo così la pubblicazione di studi 
che spaziano dai temi della dimensione regionale al progetto della cellula resi-
denziale e, di conseguenza, intersecando e confrontando competenze discipli-
nari diverse. I materiali della collana sono destinati a chi, anche privo di radicati 
fondamenti specialistici, intenda farne uso nella prospettiva d’una architettura e 
urbanistica di reale cambiamento, come impone l’evoluzione della società, della 
cultura e delle scienze. 

Architecture and Urban Planning Materials
Collection of projects, plans, landscapes
The collection, launched by professors of the Politecnico di Milano in 2014, col-
lects a variety of architectural and urban planning works. Though these works 
concern a wide array of arguments and settings, they are shaped to the rigor 
of the method, to the demonstration of assumptions, and to the legitimacy and 
retracement of analytical and project paths. The decision was made to not adopt 
limits of scale and boundary, thereby promoting the publication of studies that 
range from themes of the regional dimension to the plan of a single residential 
cell. In this way, different disciplinary competences are intersected and com-
pared. The collection’s materials are intended for those who, even if devoid of 
rooted specialized foundations, intend to use them in prospect of an architecture 
and urban planning of true change, as the evolution of society, culture, and sci-
ence today imposes.

建筑与城市规划材料
项目、规划和景观集锦

本书在2014年由米兰理工大学建筑与城市研究学院的三位教授推出，
收录了多个建筑和城市规划的项目。这些项目涉及了广泛的内容和议
题。通过严谨的方法，对假设的论证、重演分析的基础和功能、以及
展示项目的过程等来形成最终项目。本书观点并不拘泥于项目规模和
范围的限制，而是促进扩展性的研究，范围可从区域性尺度到住宅单
元，以应对交叉学科和不同学科的能力。如今随着社会、文化和科学
的各方面急需转变，因此书中所提供的材料的目的是在于提供建筑和
城市规划真正的前景，即使是对非本专业的认识也将有所启迪。
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Lo sviluppo urbano di Bucarest è stato storicamente frutto di continue contraddi-
zioni, l’intera città può essere intesa come una grande soglia di sperimentazione a 
cavallo fra il mondo occidentale e la cultura orientale, dove il succedersi delle diver-
se amministrazioni ha dato vita ad un palinsesto, spesso confuso ma affascinante, 
di logiche progettuali diametralmente opposto fra di loro. Ciò è reso evidente sin 
dagli albori della storia urbana della città. Difatti se sotto l’egida dell’impero otto-
mano fu negata la costruzione di fortificazioni all’interno della città, fatto che in-
fluenzò il successivo sviluppo di Bucarest e ne spiega l’espansione sobria e l’assenza 
di un centro storico chiaramente definito, in seguito l’influenza del modello urbano 
della Parigi ottocentesca si concretizzò nel tentativo di dare una nuova immagine 
alla città attraverso un sistema radiale di boulevard, che valse a Bucarest il so-
prannome di ‘piccola Parigi’. Dopo la seconda guerra mondiale, la città tornò ad 
appartenere culturalmente e politicamente al mondo dell’Est, prima direttamente 
influenzato dall’architettura sovietica, per poi cedere alle ambizioni monumentali 
del dittatore Ceaucescu. Tracce concrete di questo periodo sono da un lato i celebri 
‘mykrorayon’, i quartieri dormitorio di ispirazione sovietica ed in secondo luogo lo 
sventramento di interi quartieri centrali per far posto al mastodontico Palazzo del 
Parlamento. L’articolo sviscera i paradossi di questi continui stravolgimenti cultu-
rali soffermandosi in particolare sugli ultimi avvenimenti: il ritorno della cultura 
occidentale, democratica e liberale, nella pianificazione di Bucarest, mostrando le 
criticità e le contraddizioni interne che questo nuovo modello sta producendo sullo 
sviluppo urbano della città. 

«Bucarest, una città tra Est e Ovest» è lo slogan più diffuso in qualunque 
pubblicazione di architettura o guida turistica dedicata alla capitale rumena, 
ma che del resto definisce la caratteristica principale della città. 

A dire il vero, Bucarest non assomiglia né a una tipica città orientale né 
ad una occidentale, ma mostra l’influenza che subisce da entrambi questi 
mondi. È per questo che, per comprenderne gli aspetti più complessi e i 
paradossi, è necessario predisporre un’analisi a partire dalle circostanze 
nelle quali il mondo orientale e quello occidentale si sono incontrati e 
manifestati nel medesimo ambiente urbano. Secondo gli esperti la città ha 
una struttura urbana orientale su cui, nel corso del tempo, si sono succeduti 
i segni occidentali che, per gradi, hanno mutato l’immagine della città in una 
conurbazione più di tipo occidentale, spostando l’equilibrio da Est a Ovest, 
principalmente dall’inizio del XIX secolo. In effetti Bucarest, soprattutto 
a causa della sua posizione geografica, ha sempre oscillato fra queste due 
aree di influenza, cercando di trovare una propria identità ed espressione 
spaziale, un fenomeno che colpisce l’occhio ancora oggi, dopo che, nel corso 
degli ultimi trent’anni, si è passati dal socialismo al capitalismo. 

BUCAREST
Una corsa verso il capitalismo

Oana Tiganea
Politecnico di Milano

Nella pagina a fianco
Fig 1: Vista frontale del Palazzo del 

parlamento, ex Casa poporului (Casa 
del popolo), Bucarest,  

(fonte: https://www.pequodrivista.
com/2015/03/06/il-faraonico-parla-
mento-della-romania-viaggio-nelluto-

pia-socialista-di-ceausescu/) 
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Situata fuori dai Carpazi meridionali, nel Sud.Est del Paese, Bucarest fu 
fondata nel 1459, pochi anni dopo un evento di fondamentale importanza, 
che mutò il corso della storia di tutta questa regione europea: la caduta 
di Costantinopoli e l’ascesa dell’impero ottomano. In effetti il dominio 
ottomano in Europa sudorientale ebbe un notevole impatto sullo sviluppo 
di Bucarest, soprattutto dal punto di vista urbano: sotto i turchi fu fatto 
divieto di costruire fortificazioni all’interno delle principali città, il che 
influenzò il successivo sviluppo di Bucarest e ne spiega l’espansione 
sobria e l’assenza di un centro storico chiaramente definito.

Durante il XVII secolo la città divenne la capitale della Valacchia (Ţara 
Românească), una delle più importanti regioni rumene. Successivamente, 
nel contesto dei movimenti nazionalisti a partire dalla metà del XIX 
secolo, divenne capitale della Romania. Con la fine del governo ottomano 
le regioni rumene cominciarono ad aprirsi alla civilizzazione occidentale, 
soprattutto abbracciando la cultura francese. In realtà, dalla metà 
dell’Ottocento, questa divenne un punto di riferimento per la capitale, 
persino senza aver bisogno della presenza fisica di colonie francesi, fatto 
reso possibile grazie ad intellettuali, artisti e architetti rumeni che si 
erano recati in Francia per la propria formazione e istruzione. 

Fu così che ampi boulevard e un’architettura eclettica, chiaramente 
sviluppatasi sotto l’influsso francese, presero a delineare un’immagine 
idilliaca della città, che all’inizio del XX secolo cominciò a essere definita 
‘piccola Parigi’. È questo un altro cliché, che riguarda in particolar modo gli 
anni della trasformazione urbana della città e che è ancora presente nei 
ricordi della gente e menzionato con una certa malinconia. Ma la notevole 
apertura sociale e culturale verso l’Occidente si mantenne e si manifestò 
anche più tardi, durante il periodo tra le due guerre mondiali, quando a 

Fig 2:  Vista aerea del monumnetale 
Bulevardul Unirii che collega Alba Iulia  

al Palazzo del Parlamento, Bucarest, 
(fonte: https://stock.adobe.com/)

Fig 3: Vista aerea del Palazzo del 
parlamento, ex Casa poporului (Casa 

del popolo), Bucarest,
iniziata nella metà dei anni Ottanta 
sotto Ceauşescu sotto la direzione 

dell’architetto capo cantiere 
Anca Petrescu (fonte: https://

www.litosonline.com/en/article/
parliament-palace-bucharest-romania)
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Bucarest cominciarono a interagire le culture francese, italiana e tedesca, 
aspetto ben rappresentato nell’architettura dell’epoca. 

Tutto ciò che fu creato in quel periodo può essere considerato 
un’importante eredità che ha dato carattere a un certo tipo di società e di 
mentalità, oggi molto difficile da trovare e identificare. 

La seconda metà del Novecento ha portato cambiamenti straordina-
ri: da una posizione di totale apertura alla società e cultura occidentale, 
Bucarest, come tutto il resto del Paese, ha dapprima vissuto una fase di 
orientamento verso l’Unione Sovietica e, più tardi, sotto la dittatura di Ni-
colae Ceauşescu (1964-1989), il più completo isolamento. 

In questo isolamento, tuttavia, Bucarest è riuscita a portare a compi-
mento una delle sue più importanti e straordinarie trasformazioni, do-
vuta al desiderio di Ceauşescu di costruire un nuovo centro civico, quale 
superlativa rappresentazione del regime totalitario: un intervento urbano 
che ha cancellato tre quarti del centro storico di Bucarest, eliminando in-
tere testimonianze architettoniche e ricordi, annullando parti del conti-
nuum urbano della città.

Dopo la caduta del regime comunista nel 1989, Bucarest, come 
tutta la Romania, è passata dal più completo isolamento all’apertura 
totale verso l’Occidente, abbracciandone, ancora una volta, non solo i 
principi economici, ma anche sociali e culturali, mossa dal desiderio di 
colmare nel più breve tempo possibile il divario creatosi nei precedenti 
quarantacinque anni. In quest’ottica, uno dei primi passi intrapresi, 
con sorprendenti conseguenze sulla società e sull’economia rumena 
postsocialista, è stata la privatizzazione di tutte le proprietà fino a 
quel momento possedute dallo Stato. Così, la prima Costituzione della 
Romania libera e democratica ha sancito il diritto alla proprietà privata 

Fig 4: Arcul de triumf 
(Arco di trionfo), Bucarest,

 realizzato nel 1936 e progettato 
dall’architetto rumeno Petre Antonescu 

e il viale Kiseleff, uno dei principali 
bulevard di Bucarest situato nella 

zona nord della città (fonte: https://
twitter.com/Travel_2Romania/sta-

tus/1742862450980987266)
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come un bene imprescindibile che nessuna autorità governativa potrà più 
violare. Questo fascino per la proprietà privata ha influenzato tutte le azioni 
e i comportamenti nei confronti di qualunque trasformazione urbana della 
Romania postsocialista e, in questo senso, Bucarest ne è stata il principale 
esempio. Per gradi, tutte le proprietà nazionalizzate nel 1948, agli inizi degli 
anni ‘90 sono state riassegnate ai proprietari originali in virtù di complicati 
processi legali. 

Dal 1995 in poi vari provvedimenti legislativi hanno riguardato diversi 
tipi di proprietà: entro la cerchia urbana, terreni agricoli e aree forestali. In 
teoria le leggi sono state varate a favore di tutti coloro che nel 1948 erano 
stati defraudati a causa della nazionalizzazione, ma in pratica durante gli anni 
del regime comunista molte cose erano cambiate. 

Lo status di tutte le proprietà un tempo confiscate era cambiato: il 
territorio urbano era stato ampliato e sfruttato, nuovi edifici costruiti dallo 
Stato erano sorti su aree un tempo di proprietà privata, tutti aspetti, questi, 
che hanno dato origine a nuove questioni legali e a nuovi criteri, soprattutto 
in merito agli spazi urbani. Questo però non ha impedito di accelerare il 
processo di privatizzazione, nel primo decennio a vocazione capitalista, 
per via del continuo incremento della speculazione immobiliare. Si ritiene 
che il passaggio verso il capitalismo avverrà con la stessa rapidità con cui il 
socialismo si è insediato nel Paese dopo la Seconda guerra mondiale, e che 
si potrà considerare il processo completato solo quando si sarà raggiunto il 
100% delle privatizzazioni. In realtà l’apertura verso l’economia globale è 
stata assimilata attraverso questo rapido processo di privatizzazione, che ha 
portato con sé nuove opportunità economiche, ma che ha anche determinato 
un fenomeno piuttosto caotico che andrà a incidere su tutto lo spazio urbano. 

Con la privatizzazione delle grosse aziende di Stato – e persino di 
porzioni del patrimonio nazionale – lo spazio urbano è stato influenzato in 
modo permanente dalle fluttuazioni del mercato immobiliare. A Bucarest 
il controllo sul patrimonio immobiliare rappresentava principalmente il 
controllo della vita politica ed economica. Così, nella città post-socialista, i 
movimenti urbani hanno cominciato a essere governati da regole economiche 
capitalistiche. Ciò che oggi rimane del centro storico è stato trasformato nella 
‘piazza gastronomica’ della città. 

Molti edifici sono stati rimessi a nuovo e ricompresi nella vita urbana; nel 
frattempo le funzioni residenziali sono andate via via scomparendo, sostituite 
dai servizi e da un look turistico più europeo, portatori di profitti economici. 
I nuovi quartieri generali delle multinazionali, dall’architettura impersonale 
e disgiunta dal contesto, sono importanti punti di riferimento sulla mappa 
di Bucarest, – sia nei punti strategici del centro che nelle aree circostanti – e 
conferiscono un nuovo volto alla vita economica della città. 

Intanto la vita sociale della capitale si è spostata dagli spazi pubblici ai 
nuovi centri commerciali, costruiti sia in città – come nel caso del Bucaresti 
Mall – che in periferia (si veda la Băneasa Shopping City). Questo, unitamente 
all’ossessione della società postsocialista nei confronti della proprietà 
privata, ha spinto a una sorta di abbandono sociale dello spazio pubblico. 

Ora la nuova società è maggiormente orientata alla vita privata, e tratta 
tutto ciò che un tempo era comune, ovvero gli spazi pubblici, come qualcosa 
di non più necessario al nuovo stile di vita. 

Fig 5:  Edificio realizzato a Bucarest 
agli albori del regime comunista nel 

corso degli anni ‘50,
(fonte: foto di Oana Tiganea)
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Persino le nuove architetture in genere sono concepite in base al sin-
golo lotto e alla vita privata del proprietario, ignorando lo spazio pubblico 
e persino eliminando i collegamenti visivi con esso mediante l’installazio-
ne di massicce, solide cancellate a protezione della proprietà. E il centro 
di Bucarest è ancora dominato dagli interventi urbani voluti da Ceauşescu 
alla fine degli anni ‘80, un’eredità difficile da dimenticare. Ciò malgrado, 
la Casa del popolo, attualmente conosciuta col nome di Palazzo del Par-
lamento, ritenuto il secondo più grande edificio amministrativo al mondo 
per superficie costruita, oltre che l’edificio più esteso e più pesante, ospita 
oggi al suo interno il Parlamento rumeno e il Museo nazionale di arte con-
temporanea (MNAC). Se il primo continua a rappresentare il potere poli-
tico, occupando un edificio originariamente destinato a tale uso, il secon-
do rappresenta una gradita sorpresa. La presenza di questo museo nella 
Casa del popolo può essere interpretata come l’accettazione dell’eredità 
nazionale, almeno in alcune sue parti e da taluni punti di vista. 

Bucarest presenta diverse realtà parallele, che convivono all’interno 
così come all’esterno dei confini urbani. Si trovano fianco a fianco nel cen-
tro politico, simbolo della magnificenza comunista, ma anche nelle aree 
storiche. Tuttavia, ciò che più caratterizza questa città sono i grandi quar-
tieri costruiti prima del 1989. I quartieri residenziali di Bucarest, conno-
tati da grossi edifici di calcestruzzo adibiti ad appartamenti, presentano 
un’immagine completamente diversa da quella offerta dalle aree centrali, 
una realtà segnata a sua volta dal processo di privatizzazione sulla via del 
capitalismo. Dopo il 1989 tutti coloro che occupavano un alloggio prece-
dentemente assegnato dallo Stato hanno avuto la possibilità di acquistar-
lo: si tratta di appartamenti costruiti con materiali poveri – soprattutto 
elementi prefabbricati di calcestruzzo – e con superfici abitabili ridotte 
al minimo. I quartieri residenziali di Bucarest risalenti all’epoca del co-
munismo sono oggi caratterizzati da una moltitudine di proprietà private 
all’interno di uno stesso caseggiato. È particolarmente interessante nota-
re come tutti abbiano cominciato a concentrarsi sulla singola proprietà 
personale – l’appartamento – e a dare sempre meno importanza al con-
cetto generale di comunità, un tempo applicabile all’intero edificio. 

Così, a partire dagli anni ‘90, in qualunque area abitativa di Bucarest si 
è cominciato ad assistere a una serie di piccoli interventi spontanei e in-
dividuali sulle facciate dei grandi caseggiati: coloro che desideravano am-
pliare la superficie abitativa hanno optato per soluzioni quali la chiusura 
di terrazzi e balconi sulla base di criteri e gusti estetici del tutto personali; 
altri hanno invece deciso di ridipingere la propria porzione di facciata; 
altri ancora di sostituire i serramenti con modelli più nuovi e performanti, 
ignorando – e dunque cancellando – il design originario della facciata. 

Un fenomeno, questo, che ha caratterizzato gli anni ‘90 e ha trasfor-
mato la fisionomia di Bucarest. Sennonché la politica locale degli ultimi 
dieci anni ha stabilito nuovi programmi di ristrutturazione, che potrebbe-
ro avviare interventi di miglioramento termico di alcuni caseggiati e di ri-
facimento delle facciate con colori più vivaci, anche non necessariamente 
armonizzati al contesto urbano generale. 

Ma nei quartieri di Bucarest i grandi caseggiati grigi continuano anco-
ra oggi a colpire per la loro triste decadenza.

Fig 6: Patriarhia română, 
sede del patriarca ortodosso rumeno, 

realizzata nel seicento, Bucarets 
(fonte: foto di Oana Tiganea)

Fig 7: Centro storico di Bucarest 
(fonte: foto di Oana Tiganea)
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La libertà di espressione e di creazione, con l’avvento del capitalismo, ha 
portato a un continuo processo di ricerca della identità architettonica e ur-
bana. Le manifestazioni architettoniche di Bucarest si sono ispirate non solo 
all’Occidente, ma a tutto il mondo, sintetizzandone i movimenti e la direzio-
ne generale e creando interessanti esempi di architettura di buona qualità. 
Per quanto rappresenti una eredità dal passato, la tendenza ad ‘edificare in 
grande’ sembra essere ancora un riferimento per gli attuali rappresentan-
ti, politici e non solo. Infatti, interventi urbani su larga scala, in taluni casi 
simili a quelli socialisti, vengono proposti dalle autorità locali e dai rappre-
sentanti del clero ortodosso, aumentando ancor più le differenze di scala a 
livello urbano; un esempio di questa tendenza si può trovare nella Cattedrale 
ortodossa del Popolo, posizionata alle spalle della Casa del Popolo, attuale 
sede del Parlamento rumeno. Attraverso proposte di interventi urbani, come 
per esempio l’apertura di nuove arterie di traffico, si attua l’eliminazione di 
vecchie strutture, una volta di più trascurando talune fasi dello sviluppo ur-
bano della città. La circolazione automobilistica è incoraggiata, mentre i pe-
doni vengono così allontanati dallo spazio urbano. Eppure alcuni movimenti 
di risveglio del senso e del comportamento civico, organizzati da architetti, 
artisti e storici, sono in alcuni casi riusciti a fermare (temporaneamente) la 
realizzazione di interventi urbani drastici, sottraendo alla demolizione e alla 
distruzione alcuni edifici storici, tra cui parchi e spazi pubblici. 

Questo tipo di iniziative civili e culturali, manifestatesi recentemente con 
frequenza, si prefiggono lo scopo di sottolineare e preservare la complessità 
della città e di comprenderne e proteggerne l’eredità e sono espressione di 
una società libera e democratica.
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BELGRADE
Between high expectations and plot-by-plot urbanism 
Maroje Mrduljaš, Dubravka Sekulic

After World War II, a significant architectural development in the Serbian capital was 
the construction of ‘New Belgrade’, a satellite city planned between the Danube and the 
Sava rivers. Initially conceived following socialist planning principles, it juxtaposed the 
symbolic importance of a new central axis – with plans for numerous representative bu-
ildings – against a taste for typological variety. However, with the economic reforms of 
the mid-1960s and 1970s introducing market economy elements into Yugoslavia, con-
siderable scope was given to private construction initiatives, supported by banks and 
commercial revenues. In 1986, a law mandated that executive urban plans were to be 
drawn up only for areas with concrete investors. This marked a clear shift from ‘abstract’ 
modernist planning to investment-driven logic, dictating that Belgrade’s growth would be 
driven by individual initiatives. This change fostered an informal and sometimes abusive 
attitude in many city districts’ development.This planning approach manifested in two 
distinct interactions with the urban fabric. On the one hand, traces of modernist planning 
were juxtaposed with informal, smaller-scale constructions. On the other, entire lots were 
demolished and rebuilt plot-by-plot by commercial entities, without integrating into any 
strategic urban framework.

BERLIN
Memory, architecture and urban renewal 
Andrea Maglio

In the past twenty-five years, Berlin has undergone a radical transformation unlike any 
other European city. Since the fall of the Wall, the city has witnessed the construction of 
numerous new administrative and cultural buildings, along with significant improvements 
to its infrastructure. In the central part of Berlin, within the S-Bahn Ring, the approach was 
to redevelop the vast spaces left by post-war city planning in an effort to recreate a dense 
urban environment reminiscent of the 19th century, a concept often referred to as ‘Critical 
Reconstruction.’ This approach has guided urban planning in the city for over two decades. 
Outside the Ring, a different strategy has been pursued through specific plans aimed at 
connecting all parts of the city with a rationalized infrastructural system. In some cases, 
such as the new Berlin-Brandenburg Airport, this endeavor faced challenges, leading to de-
lays and increased costs. Moreover, the extensive effort to renovate and modernize the city 
had to address the legacy of Berlin’s former eastern sector. In many instances, the traces 
of that period have been erased, as exemplified by the removal of the Palast der Republik. 
Meanwhile, numerous new monuments and museums have been erected to commemorate 
the victims of World War II and the Nazi regime, including Jewish, homosexual, and Romani 
populations. Looking ahead, future strategies, as outlined in the architecture exhibition IBA 
2020 and the Urban Development Concept Berlin 2030, emphasize integration and recon-
ciliation policies to continue making Berlin a sustainable and welcoming city.
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BRATISLAVA 
The many faces of a new capital: between nostalgia and inno-
vation
Alena Kubova

The article aims to analyze the history of Bratislava, considering its unique position as 
a ‘bridge’ city between Central European culture and the socialist bloc. This distinction 
becomes especially evident when examining the two sides of the city separated by the 
Danube River. While the old city preserves the memory of Habsburg domination, the nei-
ghborhood built in the 1970s in the Petrzalka area aligns with Soviet planning codes. Se-
mantically, a significant difference that has influenced the urban structure of the Slovak 
capital can be observed in the comparison of these two ‘cities within a city.’ One of the 
key distinctions lies in the roles that Bratislava has played throughout its history. During 
various stages of its Habsburg past, it served as one of the capitals of the empire and, 
consequently, had to embody symbols of royal authority. However, with the socialist shift, 
the city transformed into a vital industrial center. As thousands of rural workers migrated 
to the city, it had to address housing shortages through prefabricated construction me-
thods. Following its independence in 1993 and the subsequent embrace of a free-market 
economy, Bratislava once again leaned toward Western culture. Particularly, the logic of 
prefabrication, typical of Soviet cities, gave way to an appreciation for formal architectu-
ral details, characterized by the ‘iron and glass’ language associated with international 
architecture. However, this shift in architectural aesthetics, aimed at altering the cultural 
image of the urban landscape, is often reserved for financial institutions, offices, and shop-
ping malls – essentially symbols of capitalism. This raises questions about the ‘linguistic’ 
and spatial responses that will be offered in the architecture of future working-class nei-
ghborhoods and public spaces. The redevelopment of the Petrzalka district represents 
one of the initial opportunities to explore potential answers to this fundamental question.

BUCHAREST
A race to capitalism
Oana Tiganea

Bucharest’s urban development has historically been marked by ongoing contradictions, 
making the entire city a fascinating experiment bridging the Western world and Eastern 
culture. The succession of different administrations has given rise to a complex palim-
psest of opposing design philosophies. This intriguing blend of influences can be traced 
back to the city’s early urban history. Under the Ottoman Empire’s influence, Bucharest 
was denied the construction of fortifications within the city, resulting in its modest ex-
pansion and the absence of a clearly defined historic center. However, later in the 19th 
century, the urban model of Paris left its mark with attempts to reshape the city through 
a radial system of boulevards, earning Bucharest the nickname ‘Little Paris.’ Following 
World War II, the city once again found itself culturally and politically aligned with the 
Eastern world. Initially influenced by Soviet architecture, Bucharest later succumbed to 
the monumental ambitions of dictator Ceaușescu. This era left tangible marks, including 
the Soviet-inspired dormitory quarters known as ‘mykrorayon’ and the dramatic transfor-
mation of central districts to accommodate the colossal Palace of Parliament. The article 
delves into the paradoxes of these continuous cultural shifts, with a particular focus on 
recent developments: the resurgence of Western, democratic, and liberal culture in Bu-
charest’s urban planning. It explores the challenges and internal contradictions that this 
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new model poses to the city’s urban development.
BUDAPEST 
Between urban renewal and urban preservation
Franz Bittenbinder

In recent years, Budapest has experienced a shift towards more centralized urban planning 
and an increased emphasis on the public realm. This can be understood as part of a broader, 
long-term process aimed at reestablishing institutional frameworks following the abrupt end 
of Socialist state authority and the subsequent dominance of private interests in the early post-
socialist period. Against this backdrop, the article delves into the continuity and discontinuity 
of urban development in Budapest, focusing on two contemporary phenomena: the revitaliza-
tion of public spaces and the reevaluation of the city’s riverside areas. Special attention is given 
to the challenges faced by city authorities and residents in dealing with the lingering ‘Socialist 
legacy,’ both in terms of physical infrastructure and socially constructed norms. The objective 
of this article is to trace Hungary’s unique path within the historically shared framework of 
Central-Eastern Europe. It also aims to shed light on less-explored aspects of post-socialist 
developments in Budapest that hint at the evolving relationship with its Socialist past. 

CHIŞINĂU 
History of a problematic reconstruction
Giuseppe Tateo

When analyzing the connection between Chisinau’s economic-social model and the physical 
transformation of its urban landscape in the period between socialism and post-socialism, a 
clear and striking paradox emerges: the new, capitalist, and democratic Chisinau appears even 
less committed to preserving or potentially restoring the city’s historical and architectural heri-
tage than its socialist predecessor. Following World War II, under the leadership of the Russian 
architect Aleksej Sciusev, the city administration had taken aggressive steps to reshape the city 
center. This was partly justified by the extensive destruction of buildings (approximately 70%) 
during the war, but it also reflected an intention to break away from the feudal-bourgeois past 
represented by the city’s old historical layouts. In contrast, the urban development of the new 
Chisinau, driven by real estate speculation, appears to have even less regard for preserving the 
city’s historical legacy. It is noteworthy how owning prime real estate in the city center is now 
considered more valuable than conserving historic buildings and their associated memories. Ul-
timately, the article aims to highlight, through several illustrative cases, that the pursuit of profit 
has often shown less respect for the urban heritage of the historic city than the audacious and 
utopian socialist projects of the past, which are now an integral part of its history.

KYIV 
A capital with deep historical roots
Olga Konovalova

Over the last few years, Kyiv, capital of Ukraine, has become more famous in the world, like many 
other cities of the former Soviet Union. Prior to independence, acquired on 24 August 1991, the 
city was considered only as a province, in the light of Russia’s Great Mother; ignoring the fact 
that the foundation of the city dates back to 1500 years ago. Throughout history, the Ukrainian 
capital has always been a major cultural, administrative and commercial centre. In the beginning 
known as capital of ‘Kyiv Rus’, Kyiv was then annexed to the Russian Empire thanks to its pecu-
liar characteristics. With the acquisition of independence, the country, as well as other members 
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of the former Soviet Union, began a turbulent journey to rediscover its national identity.
LJUBLJANA 
A city preserved from turbo capitalism
Luka Skansi

The article dwelves into the intricate relationship between Ljubljana’s urban development 
and the various political and administrative eras that shaped Slovenia’s history during 
the 20th century. These phases include the city’s governance under the Austro-Hungarian 
Empire (until 1918), the Kingdom of Yugoslavia (1918-1941), the Socialist Federal Re-
public of Yugoslavia (1945-1991), and the Republic of Slovenia (since 1991). Ljubljana, 
with its population of nearly 250,000 inhabitants, presents itself as a community that has 
thrived within diverse geopolitical contexts. It has navigated through the Habsburg Empi-
re, Yugoslav pan-Slavism, socialist development, and the transition to a market economy. 
Each of these phases has left distinct imprints on the city’s physical form and its urban cul-
ture, ultimately transforming it into a cosmopolitan center of modest size. Today’s Ljublja-
na stands out as one of the few cities of its size and significance that boasts a well-planned 
spatial and physical layout. This achievement can be attributed to an enlightened archi-
tectural culture that thrived during the 19th century, characterized by influential figures 
like Jože Plečnik and Edvard Ravnikar, along with their disciples trained in the faculty of 
architecture. Furthermore, Ljubljana’s resilience against ‘turbo-capitalism’, a term used 
in the Balkans to describe unbridled capital accumulation following privatization and the 
uncontrolled development of urban and territorial structures, has played a significant role 
in preserving the city’s urban integrity.

MINSK
Post-soviet transformations
Dolinina Olga Evgenievna

The transformations in Belarusian urban planning reflect the ongoing socio-economic chan-
ges that have occurred since the collapse of the Soviet Union. These changes aim to embrace 
new ideas of national unification. This article centers its attention on the urban development 
of Minsk, the capital of Belarus. The contemporary spatial structure of Minsk was primarily 
shaped during the period of the USSR. A brief retrospective overview is presented to illu-
strate its urban evolution. An analysis of the general plans of the USSR helps define the main 
principles and approaches of Soviet urban policy, which continue to serve as a foundation 
for modern urban planning. The urban transformations of post-socialist cities are closely 
linked to changes in the political and economic spheres. The process of democratization 
and the expansion of professional relations paved the way for the development of Minsk’s 
first strategic plan in 2003. This plan embraced progressive European principles of town 
planning and real estate policy. The master plan was successfully implemented, albeit with 
the challenge of rapid transition into a market economy. The modern urban development 
of Minsk is guided by the general plan of 2014. This new project still draws on the Soviet 
methodology in urban design, including functional zoning division, overall urban growth, 
and rigorous top-down approaches in urban management. The document also provides an 
overview of architectural projects that represent the modern face of Minsk.
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MOSCOW
The thirty years of a new metropolis
Alessandro De Magistris

When examining Moscow’s urban palimpsest, characterized by the juxtaposition of va-
stly different and often ideologically conflicting urban fabrics, one can discern the city’s 
genetic lineage not in periods of stability and assimilation but in the abrupt shifts and 
sharp boundaries that define it. This remarkable urban collage, prominently marked by its 
tsarist history, the experiments of the early 1930s, Stalinist monumentalism, and the era 
of real socialism, continues to evolve and adapt through the most recent and significant 
political and economic transformations during Moscow’s post-socialist era. The article, 
following an exploration of the fundamental characteristics that define Moscow, delves 
into the various phases of its urban development since 1991. It highlights the substantial 
differences and the absence of a masterplan, instead emphasizing the allure of multiface-
ted formal experiments by renowned architects as defining features of the city. Moscow is 
increasingly encouraged to embrace its identity as a ‘beautiful monster,’ finding coherence 
within its chaotic and diverse urban image.

PODGORICA 
Evolution of the urban landscape between socialism and post-
socialism
 Luigi Crucianelli

Podgorica, a city with a history spanning over two millennia and marked by numerous 
political and cultural transformations, has seen its evolution closely intertwined with its 
distinctive geomorphological characteristics and the various ruling authorities that have 
governed its territory. Contrary to conventional expectations, Podgorica hasn’t evolved 
around a single regenerated core. Instead, each ruling system has, in a sense, planned 
a new section of the city, replacing the traditional process of urban stratification with 
an additive logic. This logic has made historical and cultural differences within the city’s 
various urban fabrics distinctly visible even today. The article aims to reinterpret Podgo-
rica’s evolution by emphasizing the ongoing interplay between its spontaneous polycen-
trism and the unique geomorphological elements of its terrain. It places particular focus 
on the historical period when the principles of socialist planning gave way to the logics 
resulting from Montenegro’s neoliberal transition.
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PRAGUE
The return to a European centrality
Alena Kubova, Alessandro De Magistris

Since the proclamation of the first Czechoslovak Republic in 1918, Prague embarked on a 
series of architectural experiments aimed at defining the visual and formal characteristics 
of the new democratic capital. These explorations in architectural language, starting in 
the 1920s, were accompanied by productive international exchanges with the avant-garde 
movement. Initially, Czechoslovak architects drew inspiration from the Habsburg-Vien-
nese tradition, but as time progressed, Berlin, Paris, and Amsterdam appeared to offer 
more suitable vocabulary for shaping the democratic Prague’s new identity. However, the 
pursuit of this identity was interrupted first by the Nazi invasion and later by socialist 
rule. Under socialism, the sophisticated pluralism of the early 20th century gave way to 
the imperative of constructing large residential complexes, known as ‘mikrorajony’, ratio-
nal dormitory towns designed for maximum efficiency through prefabrication. Despite 
these challenges, certain architectural events during the socialist period continued to sha-
pe Prague’s architectural character and that of the Czech Republic as a whole. Examples 
include the Žižkov Tower (1985) and the representative pavilions showcased at various 
EXPO exhibitions, such as Paris in 1937, Brussels in 1958, and Seville in 1992. These indu-
strial architectures celebrated the technological prowess of Czechoslovakia, epitomized 
by companies like Škoda and Bat’a. The article’s central theme explores the relationship 
that emerged between the passion for formal detail and the necessity to re-imagine mini-
mal housing amidst increasing real estate pressures once the era of real socialism came to 
an end. It is within the tension of this contradiction that Prague is perhaps finding its own 
linguistic identity befitting a modern democratic capital.

PRISTINA 
Folk Urbanism
Nicola Petaccia, Filip Kobzineck

The core theme of this article revolves around the examination of Pristina’s urban and 
architectural evolution during the latter half of the 20th century and the tumultuous ini-
tial decades of the 21st century. It places special emphasis on the city’s trajectory du-
ring the era of former socialist Yugoslavia. The article’s opening section provides a brief 
overview of Pristina’s modernization history following World War II, highlighting both its 
positive and negative consequences. It then delves into the city’s architectural and urban 
landscape in the aftermath of Yugoslavia’s collapse. The role of architecture and the built 
environment is analyzed in relation to socio-cultural theories, considering their implica-
tions during the period of socialist ‘oppression’ and the subsequent conflict. The article 
also scrutinizes the architectural profession in the context of post-conflict conditions, 
examining the effects of war, international administration, deregulation, and economic 
hardship. The prevalence of illegal construction emerges as a dominant consequence of 
this crisis. In the final section, the article introduces readers to the emerging architectural 
trends and practices in Kosovo, presenting notable authors and their most compelling 
projects. This exploration offers insights into the contemporary architectural landscape 
in Kosovo.
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SARAJEVO 
Between destruction and urban revitalization
Nina Ugljen Ademovic, Elsa Turkusic

The primary objective of this article is to trace the urban history of Sarajevo, 
consistently examining how it was shaped by the prevailing socio-political contexts of 
its time. The analysis encompasses a succession of dominations and administrations that 
have influenced the city’s development, ranging from the Ottoman Empire to the Austro-
Hungarian Empire and later the socialist bloc. Throughout this exploration, Sarajevo’s in-
trinsic nature is consistently characterized as a ‘city in the making.’ With this foundation 
in place, the article then highlights the paradox that emerged in Sarajevo following the 
collapse of Yugoslavia and the ensuing civil war. Focusing on the Marijin Dvor neighborho-
od, which serves as a link between the old city and the modern socialist city, the article 
underscores how the liberalization of the market and the erosion of established urban 
planning references resulted in rampant speculation driven by economic interests often 
indifferent to the city’s social, historical, and cultural fabric. This has led to two significant 
outcomes: the homogenization of symbols shaped by market-driven logics, evident in the 
new buildings that have emerged in the Marijin Dvor area, and the gradual exacerbation 
of ethnic-religious fundamentalism. This shift has steered planning towards ‘fragmenta-
ry and divisive’ attitudes, diverging from the ‘shared space’ ethos that characterized the 
socialist era. The article concludes by expressing the hope for a return to Sarajevo’s core 
identity as a ‘city in the making,’ with the belief that the current condition is a product of 
specific historical transformations that may not have a lasting impact in the long term.

SKOPJE
A disputed solidarity
Alessandro Armando, Ognen Marina	

The urban history of Skopje bears the indelible marks of two distinct earthquakes, one geo-
logical and the other political. The first seismic event, in 1963, was a devastating earthqua-
ke that obliterated approximately 85 percent of the city’s existing structures. The second 
earthquake, in 1991, was of a political and cultural nature, signaling the collapse of the So-
cialist Republic of Yugoslavia and the subsequent independence of Macedonia. Both crises, 
one physical and the other political, necessitated swift planning responses. Following the 
1963 earthquake, the reconstruction of Skopje saw the involvement of Kenzo Tange, mar-
king the first instance of exporting Metabolism concepts beyond Japan. Tange’s master plan 
introduced mega-structural solutions like the ‘City Wall’ and the ‘City Gates,’ designed to 
symbolically reference historical urban elements while envisioning a futuristic city and a 
new social order. This approach aimed not only to create a city for habitation but also to con-
struct a monument embodying hope for a better world, as noted by United Nations member 
Maurice Rotival. In stark contrast, the collapse of socialism and the onset of the free market 
economy gave rise to the ‘Skopje 2014’ masterplan. This project appears to reduce the city 
to a continuous and superficial image, seeking to dissolve Skopje’s multifaceted structure 
into symbolic elements. It simultaneously transforms the city into a museum-like setting 
while normalizing its appearance. While the initial proposal was characterized by radica-
lism and a high level of utopian aspiration, aiming to envision Skopje as a city that could 
expand limitlessly but under strict control, the urban development during the transitional 
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period following socialism’s demise introduced the notion of unrestrained capital dominan-
ce and private interests. This led to an urban development primarily driven by speculation.
TALLINN
Re-inventing Tallinn
Kaidi Ois

Andres Kurg, a renowned Estonian architectural historian, posits that ‘the history of mo-
dernist architecture in the Soviet era began with utopian ideas and ended with nostalgia.’ 
Tallinn’s recent urban history serves as a significant exemplification of this assertion. Du-
ring the socialist period, architectural development in Tallinn followed a twofold direc-
tion. It was characterized by the design of impressive urban landmarks, exemplified by 
the renowned yet now abandoned Linnahall, as well as the creation of entire dormitory 
districts, typified by the monumental ‘Tallinn hills’: Mustamäe, Õismäe, and Lasnamäe. 
However, in the post-socialist era, the design approach has transitioned into a patchwork 
of sporadic and disjointed interventions, primarily driven by the real estate market. This 
profound shift from comprehensive urban planning to isolated architectural endeavors 
represents a significant cultural turning point. It appears to be part of the broader at-
tempt to distance from the Eastern past while simultaneously aspiring to a ‘transposed 
American dream in Estonia.’ However, the architectural challenges facing Tallinn, from the 
rehabilitation of the imposing Linnahall, perched overlooking the sea, to the revitalization 
of dormitory neighborhoods, demand more radical solutions than architectural events 
driven solely by capitalist logic or informal urban activism. These challenges necessitate 
interventions where comprehensive planning and large-scale strategies become both the 
subject and the solution. Considering that large-scale plans remain a prominent legacy 
of socialist architectural culture in today’s city development, the reevaluation of Tallinn’s 
urban development carries a distinct nostalgic essence. 

TIRANA
From the organic Tirana to the great Tirana
Sotir Dhamo

This article reflects several crucial phases of Tirana’s transformation, which started at the 
beginning of the last century and is continuing. A particular focus is placed on projects 
and transformations in the following phases:  the beginning of the ’20s, the monarchy pe-
riod, which saw the first attempts of moving from spontaneous to organised urban plan-
ning;  1939-1943, the definition of the first regulatory plan by Bosio and Poggi, which gave 
shape to current Tirana;  1944-1991, the significant changes that happened in the city 
structure under the communist dictatorship such as the massive erasure of traditional 
neighbourhoods to free the space for the new socialist city; The decline of the ‘sociali-
st’ project in the early 1990s, radical changes in the role of the state and the expansion 
of the ‘vaporised city’, often labelled as the ‘informal city’; The efforts to create visions 
beyond the traditional city borders starting from the new millennium; And the new era 
of international competitions for the most important city projects. In conclusion, Tirana 
can be characterised as a city not easily shaped through plans: a city that was re-founded 
several times by authorities or people; and oscillated between spontaneity and organised 
planning. This dualistic nature is also evident in its urban fabric: a blurred or fragmented 
situation created by the interaction between spontaneous developments and planning 
decisions. Finally, the article evidences Tirana’s challenges regarding reconfiguring a new 
metropolitan system in the condition of an advanced state of dissolution. 
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WARSAW
A new vertical Warsaw
Roberta Chionne

In Warsaw, there has been a deliberate effort to underscore the profound departure from 
its socialist past. This shift has entailed the annulment of all master plans predating De-
cember 1994, with architectural interventions now primarily guided by detailed plans. 
While this approach has, on one hand, resulted in a somewhat chaotic architectural lan-
dscape and development, it has, on the other hand, opened up opportunities to conceive 
architectural endeavors that operate as distinct entities. This has led to the creation of 
an exceedingly heterogeneous and intricate urban environment. The article delves into 
several noteworthy design cases, ranging from the emergence of what is often referred to 
as the ‘Little Polish Manhattan’ around the Palace of Culture and Science, to the transfor-
mation of the central Stare Miasto district into a bona fide museum-city. Furthermore, it 
explores the fascinating case of the ‘Prague’ district, aiming to elucidate the linguistic con-
tradictions that have replaced the once-gray backdrop of Soviet architecture—a historical 
remnant of a past now being deliberately left behind. In its place, a prevalent architectural 
language emerges, characterized by iron and glass facades, representing the unmistakable 
signature of international archistars.

VILNIUS 
A baltic capital
Marija Drémaité

Throughout the 20th century, Vilnius underwent nine political system changes, each with 
its own cultural influences and often conflicting ideologies. This led to a consistent effort 
by each administration to establish new symbolic structures, often resembling a totemic 
ritual. For the first four decades of the century, the historic medieval core of the city re-
mained preserved, with symbols represented through monuments and the completion of 
Gedimino Prospekt. However, in 1944, Soviet occupation brought a different approach, 
resulting in extensive urban transformations such as widened streets, reduced building 
density, and neighborhood demolitions. The reconstruction of the Renaissance Ducal 
Palace after the collapse of the Soviet Republic signaled a shift towards reestablishing 
historical symbols and opposing the socialist model. Despite these changes, Vilnius’ re-
cent urban developments have been marked by a focus on historicist architecture and 
suburban sprawl. The question remains when the European-inspired language chosen by 
the new democratic, capitalist Vilnius will be fully integrated into urban planning, not just 
symbolically but in practical spatial terms.
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ZAGREB
Between modernist memory and new urban resistance
Ivica Covic

The geographic nature, being a capital city that has always been a crossroads of politi-
cal, economic and cultural interests, and the historical-political events of the last century, 
especially the continuous transformation of the power structures that have organized its 
space, from Central European culture, through socialist planning to liberal culture, can be 
traced clearly in both the urban structure and architectural language of Zagreb. In addi-
tion to the differences between the various ‘urbanistic eras’ in Zagreb, staying faithful to 
the words of the Croatian architect Viktor Kovacic who in a famous sentence sentenced 
«Architecture is art, and as such, it must be individual and contemporary», it is possible 
to observe an extraordinary catalog of architectural languages, viscerally connected to 
the fundamental themes of the period in which they were developed (contemporanei-
ty), but at the same time incredibly original (individual). This can be seen in the work 
of the architects who, between the 1920s and 1930s, after training in the atmosphere of 
the avant-garde at the best European studios, imported the language of ‘modernism’ to 
Zagreb with interesting elements of originality linked from case to case to specific local 
conditions. Even when modernism became the ‘state style’ in the post-World War II pe-
riod, the most influential Croatian architectural theorist, Neven Segvic, would argue that 
«the socialist architecture of the future will be that where rationality and poetry coexist 
together», reiterating the importance of holding together the above-mentioned concepts 
of ‘contemporary’ and ‘individual.’ A number of questions thus arise, how are Croatian 
architects rethinking the city of Zagreb in light of their hybrid theory that manages to 
reconcile functionalism and poetry? And above all, the individual-architect in the service 
of what contemporary-history is reshaping the face of the capital? 
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